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E la telenovela della «Mir» continua ANTONIO LO CAMPO

L
a storia infinita della stazione orbitan-
te russa «Mir» continua. Il nuovo capi-
tolo incomincia questa mattina, quan-
doinItalia sarannole7:unrazzovetto-

re «Sojuz-U» potenziato, dovrà staccarsi dalla-
piattaforma di lancio numero 1 della base ka-
zakha di Baikonur, la stessa dalla quale partì
Gagarin 39 anni fa, per portare in orbita terre-
stre la Sojuz TM-30. Prende così il via una mis-
sione ambiziosa e con quella dose di rischio
che sembra ormai non appartenere più ai voli
spaziali con equipaggio umano. Nella lunga
storiadellavecchiaegloriosa«Mir», lacuiope-
ratività doveva concludersi tra gli anni 1991-

93, la parola «fine» sembrava stesse ormai per
calare inesorabile per questaprimavera; la sta-
zione, fin da quando venne abbandonata dal
suoultimoequipaggiodiduerussieunfrance-
se nell’agosto 1999, che prima di salutarla e
rientrare a terra ne spense i sistemi di bordo, è
abbandonata a se stessa, e proprio in questi
mesi era atteso il suo rientro nell’atmosfera,
chel’avrebbeportataadisintegrarsiinunpun-
toprecisosoprailPacifico.

In dicembre una società russa aveva offerto
lacifradi1.5miliardidirubli,perfarvolarean-
cora più in alto alto il proprio nome, magari
anche con un attore che girasse spot pubblici-

tari e lescene di un film di produzione russo-
britannica dal titolo «L’ultimo viaggio.» L’at-
tore russoVladimir Steklov, 52 anni,avevagià
iniziato l’addestramento alla «Città delle Stel-
le», nei pressi di Mosca, dopo aver superato le
visitemedichepreviste.Mapoisièdecisodi la-
sciarlo, almeno per ora, a Terra. Ufficialmente
le ragioni sembrano causate da ristrettezze di
budget, ma in realtà pare che gli impegni dei
due cosmonauti scelti per la missione, il co-
mandante Sergheij Zaletin, e il veterano Ale-
xandre Kaleri, saranno tali e tanti da non per-
mettere che la «Mir» possa trasformarsi in un
set hollywoodiano. La nuova società «Mir-

Corp»,checommercializaiservizi sullastazio-
neorbitanterussa,confermacomunquechevi
sono altri due equipaggi di due cosmonauti in
addestramento per le prossime missioni: Kale-
ri e Zaletin resteranno in orbita per 70 giorni,
mentreCharipoveVinogradovdarannoaloro
il cambio con la Sojuz TM-31. La novità ancor
più clamorosa è che alla «Mir», se i lavori di
riassetto da parte di Kaleri e Zaletin andranno
bene, potranno attraccare dal prossimo anno
anche le prime capsule abitate cinesi, chiama-
te «Shenzhou», che sono di derivazione «So-
juz»econunsistemad’agganciodeltuttocom-
patibileconivaripuntid’attraccodellastazio-

ne russa. Zaletin e Kaleri dovranno riattivare i
principali sistemidibordo,e sperarecheabor-
do non capitino incidenti, effettuando nuovi
cablaggi e soprattutto installando un nuovo
apparato per rifornire la stazione dell’aria suf-
ficiente per la respirazione. Inoltre, inseriran-
nounnuovosistemadidepurazionedellastes-
saatmosfera.Nonostante laseriedi incidentia
catena del 1997 e in parte del ‘98, i russi assicu-
rano che la «Mir» è dinuovosicura, e che il suo
abbandono era causato solo da ragioni econo-
miche.Trovati i finanziatori, si sonoprogram-
mati altri lanci a partire da quello odierno. La
telenovelaprosegue.

LA CRITICA

Lo sguardo di Curtius
sulla nuova Europa

MARCO MACCIANTELLI

I n un’Europa protesa verso
il riconoscimento, anche
nella cultura, di una comu-

ne unità molteplice, forse è op-
portuno ricordare una figura
un po‘ più discosta, rispetto al
cono di luce delle cose di cui
correntemente di parla, ma
nondimeno ricca di influenti
implicazioni.

Ernst Robert Curtius, un pro-
tagonista anomalo tra gli intel-
lettuali europei della sua gene-
razione. Sospetto, in primo luo-
go, alla casta dei suoi colleghi
professori. Curtius, alsaziano e
discendente dall’alta borghesia
di Strasburgo, nacque a Thann
il 14 aprile del 1886. Studiò a
Berlino e Heidelberg: sanscrito,
linguistica comparata, filolo-
gia moderna e filosofia. Seguì
gli insegnamenti di professori
quali Simmel, Wölfflin, Lask,
Windelband, Bartoli, Gröber.
Viaggiò molto. E non escluse
dai suoi itinerari
l’Italia; e Roma,
già a partire dal se-
mestre sabbatico
dell’inverno 1928-
1929. E a Roma
venne a morire, il
19 aprile del 1956,
poco dopo aver fe-
steggiato il settan-
tesimo complean-
no. Un letterato al-
saziano, nato alla
frontiera tra due
culture, due mon-
di; e da essi diviso.
L’Alsazia solca il
cuore dell’Europa;
ne ha portato a
lungo i segni. Oggi,
fortunatamente,
l’antico confine si
è trasformato in
una ricucitura del-
le laceranti ferite
franco-tedesche.

Basta visitarlo,
per capire come il
gioco delle distin-
zioni si faccia sot-
tile, talvolta im-
percettibile. Nella
foggia delle case,
nel paesaggio, nel
sapore dei vini. Curtius non fu
propriamente un tipo accade-
mico. E fu un singolare tede-
sco.

Quel collega dalle guance ra-
sate (in mezzo a tante “bar-
be”); conversatore prezioso e
dotato di charme; elegante ed
anche un po‘ snob: che voleva
mai dimostrare? E poi, quei
suoi amici scrittori; e, per so-
vrapprezzo, francesi!

E‘ a partire dall’agosto del
1920 che Curtius entra in rela-
zione con André Gide. Di lì a
poco comincia ad essere invita-
to - unico rappresentante del
mondo tedesco - alle riunioni
che si svolgevano nell’antica
abbazia di Pontigny, in Borgo-
gna; un luogo appartato fatto
rivivere dallo spirito cosmopoli-
ta di Paul Desjardins; e aperto,
dal 1922, a figure rappresenta-
tive della situazione europea

come Paul Valéry, Max Sche-
ler, Ortega y Gasset. Ma presto
il giovane critico comincia ad
intrecciare colloqui con Charles
Du Bos, Valéry Larbaud, Tho-
mas Stearns Eliot, James Joyce,
Hermann Hesse; ad entrare in
corrispondenza con Hugo von
Hoffmansthal, Hermann
Broch, Samuel Beckett. Insom-
ma, per uno studioso che inten-
deva occuparsi di letteratura
contemporanea, non si può cer-
to dire che fosse in cattiva com-
pagnia.

Proverbiale la densità dei
suoi interessi. Oltre agli autori
nominati: George, Calderòn,
Balzac (di cui si occupò sin
dall’inizio degli anni Venti); e
poi Virgilio e Goethe, i due
”classici” (insieme a Dante e
Shakespeare): il primo della ci-
viltà romana, il secondo di
quella europea. Né mancò di
cogliere, con spirito presago, il

significato dell’ope-
ra di Marcel Proust;
anzi essa fu la “pri-
ma altezza vivente”
da cui venne inten-
samente attratto; e
ne dette prova con
un saggio che è ri-
masto “storico” e
con cui si inaugurò
la ricezione prou-
stiana in Europa e
nel mondo (l’edi-
zione originale ap-
parve poco dopo la
scomparsa dello
scrittore, nel 1924;
traduzione del Mu-
lino a metà degli
anni Ottanta). Ma
c’è un libro che col-
loca Curtius sul
gradino dei maggio-
ri critici del Nove-
cento: Letteratura
europea e Medio
Evo latino (ed. La
Nuova Italia).
Summa enciclope-
dica. Ben lontana
dai pregiudizi anti-
medievali, ovvero
dalle sbrigative
classificazioni sto-

riografiche, su cui su queste pa-
gine si è espresso, qualche gior-
no fa, il professor Giovanni
Tabacco. Un’opera non solo ri-
volta al passato. Ma soprattut-
to al futuro. Alla nuova Euro-
pa. Fondata sull’idea di un’u-
nità culturale composita.

Per Curtius, infatti, nessuna
letteratura può essere “patriot-
tica”. La logica dei confini im-
pedisce la visione delle cose per
come le cose sono, specie nel re-
ticolo delle relazioni intercultu-
rali. Un autore come Ernst Ro-
bert Curtius, se lo riscattiamo
dal silenzio degli ordinati scaf-
fali delle nostre biblioteche, ci
ricorda che la nuova casa co-
mune europea, come giusta-
mente si dice, non è solo que-
stione di economie a confronto,
ma anche comprensione, mai
acquisita una volta per tutte, di
culture unite nella diversità.
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«La nostra letteratura
tra eretici e ribelli»
Un’opera monumentale di Pedullà e Borsellino
GIULIANO CAPECELATRO

I l colloquio si svolge in una
stanzetta spartana dietro
piazza Argentina, alle spalle

del teatro omonimo, là dove si
accede anche al sancta sancto-
rum dell’arte scenica: i cameri-
ni. È la sede della presidenza
del Teatro di Roma, di cui è ti-
tolare Walter Pedullà. Con lui
è Nino Borsellino. Insieme
hanno diretto la monumenta-
le Storia generale della Letteratu-
ra italiana, indagine su vizi e
virtù delle patrie lettere dalle
origini ad oggi, con particolare
attenzione al Novecento.

«Un secolo che procede per
successione di strutture ege-
moni- attacca a spiegare Pedul-
là-. Ci sono le avanguardie sto-
riche, fautrici di una disinte-
grazione del linguaggio che
giunge anche all’ informe, co-
me in certe forme di pittura,
poi i ritorni, persino al neo-
classico, come con la Ronda fi-
no all’ermetismo, quindi ope-
razioni con cui ci si proietta
verso il reale. Da qui, nel ten-
tativo di abbracciare questo
panorama variegato, un anda-
mento un po’ a fisarmonica.
Ma se sono state privilegiate le
strutture egemoni, c’è un’at-
tenzione ai fenomeni collate-
rali che spesso esprimono an-
che autori grandi. Autori di-
menticati, come Marcello Gal-
lian, o riscoperti da poco, co-
me Alberto Savinio».

«Abbiamo voluto mettere in
rilievo- interviene Borsellino-,
oltre alla fenomenologia dei
linguaggi, quei processi che so-
no propri della coscienza del
secolo. Il Novecento è un seco-
lo forte; soprattutto se pensia-
mo alla sua prima metà, quan-
do la letteratura era inscindibi-
le da una discussione sulla let-
teratura stessa, dove anche i

processi puramente letterari,
formali, sono legati a questa
consapevolezza forte. Del re-
sto, è il secolo della mondializ-
zazione del pensiero, basti
pensare a Freud, Einstein, alla
filosofia, per cui questa pro-
spettiva s’ impone. Da qui lo
spazio dedicato a un grande
critico come Giacomo Debene-
detti (le prime trentasette pagi-
ne del volume XI, ndr), che ha
messo in rilievo il percorso del
”personaggio” nella narrativa
del secolo».

Debenedetti sembra diventare
quasiun’indicazionedimetodo.

«In effetti qualcosa del suo mo-

dello trasmigra nell’ opera- con-
ferma Pedullà-, come l’attenzio-
ne ad aspetti apparentemente
marginali. Ma soprattutto l’at-
teggiamento di fronte al fanta-
sma della verità, che si è rivelato
inafferrabile dalle varie scienze e
che pertanto rilancia la letteratu-
ra, in grado di stare all’altezzadel
discorso scientifico e a cui si può
fare riferimento per tentare di af-
ferrare il bandolo di una matassa
semprepiùingarbugliata».

Un bandolo che nella vostra ope-
ra passa per una considerevole
sottolineatura del Futurismo, fe-
nomenodicuimoltiinvecepredi-
cano la «damnatio memoriae»

per la contiguità, ideologica in
primoluogo,colfascismo.

«Ed è un errore- sbotta Pedullà-.
Per noi il Futurismo è il fenome-
no fondante, istitutivo del seco-
lo. Ha indicato le direttrici che si
sono poi rivelate vincenti nei
campi più disparati, dal cinema
alla musica e alla cartellonistica.
E non è vero, come contrabban-
da un luogocomunediffuso,che
non ci fossero autori apprezzabi-
li. Come dovremmo considerare
il primo Ungaretti?O Govoni?O
Soffici? O addirittura Palazze-
schi? Autori importantissimi,
che adesso vengono finalmente
antologizzati, ma come se non

avessero una genitura: accetto
Palazzeschi, vien detto, ma non
perchéèfuturista».

Maallafinelabussolapuntasem-
pre sul «gran lombardo», su quel
Carlo Emilio Gadda che nelle vo-
stre pagine, con Beppe Fenoglio e
StefanoD’Arrigo, si erge comeun
dominatore.

«Perché Gadda incarna un’etica
del fare letteratura- risponde Pe-
dullà-;è uno che scrive partendo
dalle domande centrali, è un
”complice” del secolo che ha la-
sciato una testimonianza intelli-
gentissima, che solo in prima
battuta appare chiusa nella cifra
linguistica. Insomma, è un for-
malista che ha visto con chiarez-
zanelsuotempo».

«È vero- aggiunge Borsellino-;
dal socialismo alla guerra mon-
diale al fascismo, Gadda ha capi-
to per primo di cosa si trattava. E,
inoltre, ha fornito una linea in-
terpretativa della letteratura ita-
lianaacertacriticache,daConti-
ni a Segre, parte da Gadda per ri-
salire ai maccheronici e ai dialet-
taliallaRuzante».

Eppure, a parte qualche picco, la
letteratura del ‘900 appare ai più
asfittica,persinounpo’racchia.

«È la diagnosi di Croce- osserva
Borsellino-, che individuava la
malattia soprattutto nell’esteti-
smo. Eanche Cecchiparladima-
lattia. Da qui l’ importanza del
movimentismo, che è la risposta
vitalisticaallamalattia;echeren-
de ragione alla nostra scelta di
puntare i riflettori sugli innova-
tori, gli eretici, i ribelli, gli irrego-
lari. Oggi, però, non si intravve-
donopoetichedominanti».

Con segnali inquietanti per il fu-
turo.Dopouncheck-updelpassa-
to prossimo così massiccio, è pos-
sibile azzardare una prognosi;
meglio, una previsione su cosasa-
rà la letteratura italiana del ven-
tunesimosecolo?

«Bah, oggi c’è un movimento a
vortice- afferma Pedullà-. Si è co-
me persa la direzionalità, la cul-
tura egemone sembra essersi di-
sintegrata. Il quadro, ad essere
sincero, mi sembra impoverito.
Ma voglio prendere per buono
chesistiaconcimandomoltoter-
reno. Anche perché non manca-
no giovani intelligenti, attivi,
produttivi. L’impressione è che
la letteratura sia diventata del
tutto autoreferenziale: la lettera-
tura è solo letteratura. Diverso,
molto diverso, l’approccio dei
formalisti del Novecento. Che
avevano comunque molto forte
il senso del “fuori di sé”. Ed è
quanto ha fatto la grandezza di
alcunidiloro».

“L’intellettuale
che seppe

comprendere
la ricchezza
della cultura
del Medioevo

”
EDITORIA

Migliaia di pagine
sul Novecento italiano

■ Con una parafrasi appena maligna, si potrebbe dire
che il topolino ha partorito una montagna. Perché una
letteratura, come quella italiana del secolo appena tra-
scorso o prossimo a concludersi, guardata con sospet-
to, tacciata di provincialismo, di arretratezza rispetto
ai grandi modelli europei, sta generando, una dietro
l’altra, mastodontiche autorappresentazioni, vere e
proprie enciclopedie che mettono in campo tutte le
sue vicende minuto per minuto e, magari, suggerisco-
no anche estemporanee «hit parade». Alberto Asor
Rosa ha dato alla luce la seconda parte del generale Di-
zionario delle opere, lanciando uno sguardo severo e
mesto al Novecento italiano, di cui si sente di salvare
ben poco, e certo nulla d’attuale. Enrico Malato ha da
poco messo in campo, sotto le insegne dell‘ editrice
Salerno, il nono volume della Storia della Letteratura
italiana; è quello dedicato al ventesimo secolo, ricco di
millecinquecentotrentaquattro pagine, più trentotto
di introduzione, con l’annuncio che seguiranno cinque
volumi di appendici. Da ultimi ma non ultimi, Walter
Pedullà, ordinario di Letteratura italiana moderna e
contemporanea alla romana università La Sapienza, e
Nino Borsellino, già docente di Letteratura italiana e di
Storia della critica letteraria nello stesso ateneo, hanno
sfornato tre tomi che coronano, preceduti da altri no-
ve già pubblicati, la «Storia generale della Letteratura
italiana». Oltre tremila pagine ripercorrono il cosiddet-
to «secolo breve», affidate ai tipi dell‘ editore Motta e,
per i tre volumi (X, XI, XII dell‘ opera complessiva) del
’900, anche a quelli di Rizzoli-Larousse. Sarà presenta-
ta domani a Roma, ore 17.00, all‘ Accademia naziona-
le dei Lincei, via della Lungara 10. Presenti i direttori
dell‘ opera, sono previsti interventi di Ignazio Baldelli,
Alfredo Giuliani, Mario Scotti e Rosario Villari.
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Walter Pedullà che assieme a Nino
Borsellino ha diretto la «Storia
generale della letteratura italiana»


